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PARTE PRIMA 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

 

 
Sezione P.I.A.O. relativa ad Anticorruzione e trasparenza 

 
 

Piano anno 2025/2027 

 
 

Il legislatore ha introdotto il Piano integrato di attività e organizzazione (P.I.A.O.), che deve essere 

adottato annualmente dalle amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 e in 

cui la pianificazione della prevenzione della corruzione e della trasparenza è parte integrante, 

insieme ad altri strumenti di pianificazione, di un documento di programmazione unitario. 

Una procedura ulteriormente semplificata è stata prevista per le pubbliche amministrazioni con 

meno di 50 dipendenti, dal legislatore nazionale (comma 6, articolo 6, decreto-legge 80/2021). Tale 

indicazione ha trovato una propria e puntuale declinazione nell’articolo 6, del decreto ministeriale 

n. 132/2022 e nell’allegato contenente il “Piano-tipo per le Amministrazioni pubbliche, Guida alla 

compilazione”. . 

In base a quanto disposto dai commi 5 e 6 dell’art. 6 del citato D.L. n. 80/2021, sono stati emanati il 

D.P.R. del 24 giugno 2022 n. 81 “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai 

Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione” e il D.M. del 30 giugno 2022 n. 132, 

“Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e organizzazione” 

che hanno definito la disciplina del P.I.A.O. In tale scenario, e in conformità a quanto previsto dalla 

L. 6 novembre 2012, n. 190 «Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione», è stato adottato dall’A.N.AC. il P.N.A. 2023 che 

costituisce ovviamente atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni e per gli altri soggetti 

tenuti all’applicazione della normativa con durata triennale. 

 
CONTESTO ESTERNO 

 

L’analisi del contesto esterno restituisce all’amministrazione le informazioni necessarie a 

identificare il rischio corruttivo in relazione alle caratteristiche dell’ambiente cui l’ente opera 

(variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio). 
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1. A tal fine, sono da considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento dell’ente, sia le 

relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni. 

 

2. Sulla base degli elementi e dei dati contenuti dalle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e 

della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito 

web del Senato della Repubblica (Relazione al parlamento sull’attività delle forze di polizia, 

sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata – anno 2020 e 

D.I.A 1° semestre 2021 e 2° semestre 2021), relativi, in generale, ai dati della regione Calabria 

ed, in particolare alla provincia di Cosenza, è possibile ritenere che il contesto esterno all’attività 

dell’ente, non sia interessato da particolari fenomeni di corruzione, pur se eventi corruttivi 

significativi sono stati registrati anche in realtà limitrofe. Va, comunque, mantenuto alto il livello 

di attenzione, monitoraggio e verifica, sui singoli procedimenti amministrativi aventi particolare 

rilevanza economica, soprattutto in relazione alla gravità della crisi economica che, da molti 

anni, interessa il tessuto economico e produttivo e che ha portato alla chiusura di numerose 

aziende o a significative situazioni di indebitamento delle restanti.  

Nell’ottica di integrare gli strumenti di programmazione dell’amministrazione invitiamo a tenere 

presente che esiste già uno strumento che fa un’ampia ed aggiornata disamina del contesto 

esterno, questo documento è il DUP - Documento Unico di Programmazione 2025-2027, cui si 

rinvia integralmente per una più dettagliata analisi del contesto esterno.  

 
 

CONTESTO INTERNO 

 
 

Nell'analisi del contesto interno si deve far necessariamente riferimento agli aspetti 

dell'organizzazione aziendale che possono influenzare il rischio corruzione. 

Devono a riguardo essere evidenziati sia il sistema delle responsabilità che il livello di 

complessità dell'ente, in particolare: 

organi di indirizzo, struttura organizzativa, ruoli e responsabilità; 

politiche, obiettivi, e strategie; 

risorse, conoscenze, sistemi e tecnologie; 

quantità e qualità del personale dipendente; 

cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell'etica; 

sistemi e flussi informativi, processi decisionali (sia formali sia informali); relazioni interne ed 

esterne. 

Il Consiglio Comunale è composto nella sua composizione originaria da 10 consiglieri oltre al 

Sindaco; la Giunta Comunale dal Sig. Marco Sconosciuto e dal Vice Sindaco Sig. Pietro Occhiuzzi, 
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oltre al Sindaco. 

La struttura organizzativa è evidentemente “corta”; ciò consente un controllo diretto ed 

immediato da parte del responsabile di servizio sull’attività dei dipendenti della propria area e 

del Segretario comunale sui responsabili. 



4 

 

 

I responsabili di ciascuna area sono individuati dal Sindaco e svolgono le funzioni dirigenziali 

previste dall’articolo 107 del d.lgs. 267/2000. 

L’Ente dispone di un Segretario Comunale titolare, di un proprio Nucleo di Valutazione esterno, 

di un organo di revisione nominato dalla Prefettura a seguito di pubblico sorteggio. 

 

 

MISURE GENERALI DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 
 

1. CONTROLLO SUGLI ATTI 

A. Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni: 
 

· Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale, 

tutti i procedimenti concernenti le attività ad alto rischio di corruzione devono essere 

conclusi con provvedimenti espressi assunti nella forma della determinazione 

amministrativa ovvero nelle altre forme di legge (autorizzazioni, concessioni etc), salvo 

i casi in cui sia prevista la deliberazione di G.C. o di C.C. 

· I provvedimenti conclusivi: 

 
-devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando 

tutti gli atti prodotti, anche interni, per addivenire alla decisione finale; 

- devono essere sempre motivati con precisione, chiarezza e completezza, 

specificando i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la 

decisione dell'Amministrazione in relazione alle risultanze dell'istruttoria ed alle 

norme di riferimento; 

- devono essere redatti con stile il più possibile semplice e diretto per consentire a 

chiunque di comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti. 

· L'ordine di trattazione dei procedimenti, ad istanza di parte, è quello cronologico, fatte 

salve le eccezioni stabilite da leggi e regolamenti. Per i procedimenti d'ufficio si segue 

l'ordine imposto da scadenze e priorità stabilite da leggi, regolamenti, atti deliberativi, 

programmi, circolari, direttive, etc. 
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· per quanto riguarda la segnalazione di una situazione di conflitto d’interessi, si 

applicano le casistiche previste nell’articolo 7, del DPR 62/2013 che riguardano: 

· interessi propri; 

 
· parenti sino al sesto grado (art. 77 codice civile) ; 

 
· affini sino al secondo grado; 

 
· coniuge o conviventi; 

 
· persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale; 

 
· soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave 

inimicizia o rapporti di credito o debito significativi; 

· soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente; 

 
· enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 

amministratore o gerente o dirigente; 

· ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza; 

 
· i componenti delle commissioni di concorso, compreso il Segretario, al momento 

dell’insediamento, dovranno dichiarare la non sussistenza di situazioni di 

incompatibilità tra di loro e con i candidati ammessi alle prove concorsuali. Le 

situazioni di incompatibilità sono quelle riportate nell’articolo 51 del codice di 

procedura civile (parenti e affini sino al quarto grado); 

B. Meccanismi di controllo delle decisioni: 

· Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale 

agli atti dell'Amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti 

conclusivi dei procedimenti sono pubblicati all'Albo Pretorio on line, a cura del 

responsabile dell’area cui compete l’adozione dei provvedimenti conclusivi stessi, 

raccolti nelle specifiche sezioni del sito web dell'Ente, in attuazione al D.Lgs. 

n.33/2013, e resi disponibili per chiunque a tempo indeterminato, salve le cautele 

necessarie per la tutela dei dati personali; 
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C. Monitoraggio delle attività a rischio e del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 

regolamenti, per la conclusione dei procedimenti. 

 

· Il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti è uno degli indicatori più 

importanti di efficienza e di efficacia dell'azione amministrativa; 

·  di contro, il ritardo nella conclusione del procedimento costituisce sicuramente 

un'anomalia. Tale anomalia deve poter essere in ogni momento rilevata dal 

Responsabile di Settore in modo da: 

- riconoscere i motivi che l'hanno determinata; 

 

- intervenire prontamente con adeguate misure correttive 

 

 

In ogni caso i singoli responsabili trasmettono con cadenza annuale, entro la fine del mese di 

ottobre, al responsabile per la prevenzione della corruzione le informazioni sull’andamento delle 

attività a più elevato rischio di corruzione, segnalando tempestivamente le eventuali criticità ed 

avanzando proposte operative. Delle stesse il RPCT tiene conto nella adozione del piano annuale. 

In particolare, i singoli responsabili di Settore devono informare il RPCT delle anomalie 

riscontrate riferite ai rischi e/o mancato rispetto delle misure di prevenzione indicate nel presente 

Piano, dell'impossibilità di rispettare i tempi del procedimento, nonché di qualsiasi altra anomalia 

rilevata per le attività indicate in generale nel Piano, indicando le motivazioni di fatto e di diritto 

che giustificano il ritardo, nonché le azioni correttive intraprese e/o proposte ovvero le concrete 

misure organizzative da adottare dirette a contrastare il rischio rilevato. 

Il Responsabile di Settore interviene tempestivamente per l'eliminazione delle eventuali anomalie 

riscontrate e, qualora le misure correttive non rientrino nella sua competenza normativa ed 

esclusiva, dovrà informare tempestivamente il RPCT, proponendogli le azioni correttive da 

adottare. 

 
D. Ulteriori regole nella trattazione delle pratiche 

 

· Il responsabile del procedimento amministrativo nell'istruttoria e nella 

definizione delle istanze presentate, dovrà rispettare l'ordine cronologico, fatti 

salvi i casi di urgenza che dovranno essere espressamente dichiarati con 

provvedimento motivato del responsabile del procedimento. 
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· Nell'ipotesi di mancata conclusione del procedimento entro il termine previsto, 

dovrà essere offerta adeguata spiegazione delle ragioni del ritardo. 

· Il responsabile del procedimento amministrativo deve astenersi dal partecipare 

all'adozione di decisioni od attività che possano coinvolgere, direttamente o 

indirettamente, interessi propri o dei propri parenti entro il quarto grado ed affini 

entro il terzo o persone con loro conviventi. 

· L'ente assume come priorità della propria attività amministrativa la sottoscrizione di 

protocolli di legalità con le associazioni dei datori di lavoro e con gli altri soggetti 

interessati e si impegna a dare concreta applicazione agli stessi. 

 

 
2. FORMAZIONE DEL PERSONALE 

Tra le principali misure di prevenzione della corruzione da disciplinare e programmare nell’ambito 

del presente documento rientra la formazione in materia di etica, integrità ed altre tematiche inerenti 

al rischio corruttivo. La centralità dell’attività di formazione è già affermata nella legge 190/2012, 

con particolare riferimento all’art. 1, comma 5, lettera b; comma 9, lettera b; comma 11, nonché 

nell’articolo 4, comma 1, lettera b), del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito in legge n. 

79/2022. 

Per ogni anno di validità della sottosezione 2.3 del PIAO, occorre che vengano previste delle idonee 

risorse finanziarie per lo svolgimento dell’attività di formazione, perseguendo l’obiettivo di 

migliorare la qualità e quantità degli interventi. 

Per ogni annualità del presente piano, per il personale segnalato dai Responsabili dei Settori e più 

direttamente addetto alle attività individuate a rischio di corruzione sono previste almeno 2 giornate 

formative specifiche, in forma seminariale, 

La formazione può essere svolta in modalità webinar o in presenza. 

 
 

3. ROTAZIONE DEGLI INCARICHI 

Rotazione ordinaria: 

Per gli impedimenti connessi alle caratteristiche organizzative e per evitare inefficienze e 

malfunzionamenti nell’ente – in applicazione all’Allegato 2, del PNA 2019, rubricato “La rotazione 

ordinaria del personale” - si stabilisce che non risulta possibile, nel triennio di validità della presente 

sottosezione, procedere alla rotazione del personale apicale e/o responsabile di servizio, operante in 

aree a più elevato rischio di corruzione. 
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La dotazione organica del personale dipendente dell’ente non prevede figure di livello dirigenziale. 

Le strutture apicali previste nello schema organizzativo dell’ente (allegato 3.1 del PIAO), sono 

limitate, se non addirittura essenziali, trattandosi di Comune al di sotto dei 3.000 abitanti. 

Al momento, in relazione alle ridotte dimensioni dell’ente ed alla carenza di figure specialistiche in 

possesso di idonee capacità gestionali e professionali, non è consentito prevedere un sistema di 

rotazione, senza arrecare grave pregiudizio all’efficienza, in quanto, ogni incarico di posizione 

organizzativa svolge specifici requisiti e competenze per coordinare il settore a lui affidato. 

In assenza di rotazione degli incarichi apicali e dei responsabili di servizio, vengono comunque 

adottate delle misure alternative finalizzate ad evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione 

abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più esposti al rischio di corruzione 

(concorsi pubblici; affidamento lavori, servizi e forniture; governo del territorio; gestione entrate, 

erogazione contributi; affidamento incarichi, eccetera). 

Più in dettaglio, si prevede di intensificare l’azione di trasparenza dei meccanismi decisionali che 

conducono all’emanazione del provvedimento finale, nonché prevedere la pubblicazione di dati 

ulteriori, nella sezione Amministrazione trasparente, rispetto a quelli soggetti a pubblicazione 

obbligatoria. Nel contempo viene prevista una sostanziale e verificabile condivisione con altri 

soggetti delle varie fasi procedimentali. In questo senso, in ogni atto e provvedimento che impegna 

l’amministrazione verso l’esterno, emesso dal Responsabile di settore (determinazioni, ordinanze, 

autorizzazioni, concessioni, titoli unici, atti di liquidazione, eccetera) dovrà sempre comparire il 

riferimento al servizio/ufficio che ha svolto la fase di istruttoria interna che si sostanzia in emissione 

di pareri, valutazioni tecniche, atti endo-procedimentali. 

 

 

Rotazione straordinaria: 

In attuazione all’articolo 16, comma 1, lettera l-quater, del d.lgs. 165/2001 e della Parte III, 

Paragrafo 1.2, del PNA 2019, viene disciplinata la Rotazione straordinaria, intesa come misura di 

carattere eventuale e cautelare, tesa a garantire che nell’area ove si sono verificati i fatti oggetto del 

procedimento penale o disciplinare siano attivate idonee misure di prevenzione del rischio 

corruttivo. La misura è applicabile a tutto il personale. Il provvedimento di spostamento ad altro 

incarico, verrà assunto con atto del RPCT e dovrà contenere una adeguata motivazione. Il 

provvedimento di rotazione deve essere comunicato ai soggetti interessati e al sindaco. Per ciò che 

concerne: 

a) alla identificazione dei reati presupposto da tener in conto ai fini dell’adozione della misura; 



9 

 

 

b) al momento del procedimento penale in cui l’amministrazione deve adottare il provvedimento di 

valutazione della condotta del dipendente, adeguatamente motivato, ai fini dell’eventuale 

applicazione della misura, si rimanda alla delibera ANAC n. 215 del 26 marzo 2019, recante: 

“Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria di cui all’art. 16, 

comma 1, lettera l-quater, del d.lgs. n. 165 del 2001” con la quale l’Autorità ha ritenuto di dover 

precisare e rivedere alcuni propri precedenti orientamenti in materia di rotazione straordinaria. 

 
4 .CODICE DI COMPORTAMENTO 

Il Codice di ente 

Il Codice di comportamento generale e quello di ente, vengono consegnati in copia al personale 

neo-assunto al momento della sottoscrizione del contratto individuale di lavoro. 

Per ciò che concerne l’applicazione dell’articolo 2, del d.P.R. n. 62/2013, relativamente 

all’estensione degli obblighi di condotta, per quanto compatibili, a tutti i collaboratori o consulenti, 

anche di imprese fornitrici di beni e servizi, con obbligo di inserire negli incarichi e nei contratti 

apposite clausole di risoluzione o decadenza in caso di violazione degli obblighi derivanti dal 

codice.  

Il RPCT nel corso dell’anno pubblicherà un avviso pubblico sul sito istituzionale al fine di 

consentire a dipendenti, cittadini e portatori di interessi qualificati suggerimenti ed osservazioni al 

fine di aggiornare il codice di comportamento alle novità del DPR 81/2023.  

 
5 . CONFLITTO DI INTERESSE ED OBBLIGO DI SEGNALAZIONE 

In esecuzione dell’art. 6-bis della L. n. 241/1990 i soggetti che ritengono di trovarsi in una 

situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il dovere di segnalarlo al proprio 

Responsabile dell’ufficio. La finalità di prevenzione si attua mediante l’astensione dalla 

partecipazione alla decisione o atto endoprocedimentale del titolare dell’interesse che potrebbe 

porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di 

cui il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro interessati sono portatori. In questi 

termini il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano 

coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di 

soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o 

rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, 

curatore, procuratore o agente, ovvero di enti , associazioni anche non riconosciute, comitati, 

società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni 

altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione poi decide il responsabile 
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dell’ufficio di appartenenza. 
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Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il 

dipendente è tenuto a una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza 

che valuta nel caso concreto la sussistenza del conflitto. 

Sussiste altresì l’obbligo di astensione del dipendente nel caso in cui l’amministrazione concluda 

accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad 

eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 c.c.) o ricevuto altre utilità nel biennio 

precedente. Il dipendente si “astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività 

relative all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli 

atti dell'ufficio”. 

Si ha conflitto d’interesse inoltre quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore di 

servizi che, anche per conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della procedura 

di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi modo, il 

risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro interesse 

personale che può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel 

contesto della procedura di appalto o di concessione. 

 
6. INCONFERIBILITÀ ED INCOMPATIBILITÀ 

La materia resta disciplinata dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, a cui si fa esplicito 

riferimento. 

Coloro che, in via preventiva, vengono individuati come possibili destinatari del conferimento di 

incarico (posizioni organizzative, nominati con decreto del sindaco), di norma, dieci giorni prima 

della formale attribuzione dell’incarico, consegnano all’ente la Dichiarazione di insussistenza delle 

cause di inconferibilità e di incompatibilità, prevista dall’art. 20, del d.lgs. 39/2013. La 

dichiarazione assume valore di dichiarazione sostitutiva di atto notorio, ai sensi dell’art. 46 del 

d.P.R. n. 445/2000 e va presentata e pubblicata per ogni anno, anche in presenza di incarichi di 

durata pluriennale. 

La dichiarazione verrà pubblicata sul sito web dell’ente, nelle seguenti sezioni: 

- Per i titolari di P.O: Amministrazione trasparente > Personale > Titolari di incarichi 

dirigenziali (dirigenti non generali); 

 
Come previsto dalla delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016, i compiti di vigilanza sono demandati 

al RPCT (vigilanza interna) e all’ANAC (vigilanza esterna). 

Il RPCT, venuto a conoscenza di situazioni di contrasto con la normativa, è tenuto ad adottare i 

seguenti comportamenti: 

http://www.comunesantangeloinvado.it/index.php?id=22923
http://www.comunesantangeloinvado.it/index.php?id=22932
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- contesta la situazione di inconferibilità o incompatibilità; 

- segnala la violazione all’ANAC; 

- avvia il procedimento e procede all’accertamento e verifica per la sussistenza delle 

cause, sia per i casi di incompatibilità che per l’inconferibilità. 

- se l’incarico è inconferibile, il RPCT ne dichiara la nullità e contesta la possibile 

violazione nei confronti: 

dell’organo che ha conferito l’incarico; 

del soggetto cui l’incarico è stato conferito. 

Se l’incarico è incompatibile deve essere prevista la decadenza dall’incarico e la risoluzione del 

contratto di lavoro, decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione 

all’interessato. In tale periodo l’interessato può esercitare l’opzione e rimuovere la causa che rende 

incompatibile l’incarico. 

 
7. TUTELA DEL DIPENDENTE CHE EFFETTUA SEGNALAZIONI DI ILLECITO (c.d. 

WHISTLEBLOWER) 

L’articolo 54-bis del Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n.165, introdotto dalla Legge 6 

novembre 2012, n.190 e successivamente modificato dalla Legge 30 novembre 2017, n. 179 

disciplina la tutela del dipendente pubblico che segnala condotte illecite di cui sia venuto a 

conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro (il cosiddetto whistleblowing). 

L’ANAC ha adottato Linee guida in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza in ragione di un rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 54-

bis sopra richiamato. 

Il decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24, recependo in Italia la direttiva UE 2019/1937 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, ha recato nuove disposizioni per la 

protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione europea e delle 

disposizioni normative nazionali. 

Il presente documento, avente natura di atto organizzativo, disciplina, in conformità alla 

vigente normativa e alle sopra citate Linee Guida, l’iter procedurale della segnalazione di 

condotte illecite e le modalità informatiche, di ricezione e gestione delle segnalazioni stesse, e 

definisce i soggetti responsabili ed i relativi tempi procedimentali. 

 

 
Art. 1 - SOGGETTI BENEFICIARI DEL REGIME DI TUTELA (WHISTLEBLOWERS) 

Possono segnalare illeciti i dipendenti del Comune di Guardia Piemontese, i collaboratori ed i 

consulenti con qualsiasi tipologia di contratto o incarico, i lavoratori ed i collaboratori di imprese 

fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore del Comune di Guardia Piemontese, 

i dipendenti di enti di diritto privato controllati dal Comune di Guardia Piemontese, i volontari e i 

tirocinanti che risultino testimoni o comunque a diretta e specifica conoscenza di condotte illecite 

poste in essere nell'ambito del rapporto di lavoro e decidano di segnalarle nell'interesse 

dell'integrità della Pubblica Amministrazione. 
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Il Responsabile della prevenzione della corruzione è l’unico soggetto che all’interno dell’ente 

può ricevere le segnalazioni di whistleblowing con le connesse garanzie di protezione previste 

dalla sopra citata norma per il segnalante. 

Affinché al segnalante possa essere accordata la tutela prevista dall’istituto del whistleblowing 

devono essere presenti i seguenti presupposti: 

• il segnalante deve rientrare nell’ambito soggettivo sopraindicato e disciplinato e previsto dall’art.3 co. 3 del 

Dlgs.24/2023 

• l’oggetto della segnalazione deve riguardare condotte illecite 
• il segnalante deve essere venuto a conoscenza di tali condotte illecite in relazione al proprio rapporto di 

lavoro 

• il segnalante deve effettuare la segnalazione nell’interesse  dell’integrità della pubblica amministrazione 

• la segnalazione deve essere inoltrata ad almeno uno delle quattro tipologie di destinatari indicati nel comma 1 

del sopra citato art. 54-bis, ossia al RPCT che è l’unico soggetto che all’interno dell’ente può ricevere le 

segnalazioni di whistleblowing, all’ANAC, all’Autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile. 
 

 
Art. 2 - OGGETTO DELLA SEGNALAZIONE 

Sono oggetto di segnalazione le condotte ed i fatti illeciti di cui i soggetti elencati al precedente 

articolo 1 siano venuti a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro. 

La segnalazione deve avere ad oggetto “condotte illecite”, intendendo per condotte illecite non solo i delitti contro la 

pubblica amministrazione (di cui al TITOLO II, Capo I del codice penale), ma anche le situazioni   in cui,   nel 

corso dell'attività amministrativa, si riscontrino comportamenti impropri di un funzionario pubblico il quale al 

fine di curare un interesse proprio o di terzi assuma o concorra all’assunzione di una decisione che devia 

dalla cura imparziale dell’interesse pubblico. La segnalazione deve essere effettuata nell’interesse dell’integrità 

della pubblica amministrazione e mai nell'interesse del segnalante. Non rientrano quindi nelle segnalazioni: 

 
• meri sospetti o voci; 

• rimostranze personali del segnalante; 

• rivendicazioni attinenti al rapporto di lavoro o di collaborazione; 

• rivendicazioni attinenti ai rapporti con i superiori gerarchici o i colleghi. 

 

 
Art 3 – ELEMENTI E CONTENUTO DELLA SEGNALAZIONE 

La segnalazione deve essere il più possibile circostanziata e fornire il maggior numero di 

elementi a conoscenza del denunciante, utili per procedere alle dovute verifiche e controlli, 

anche ai fini dell'individuazione degli autori della presunta condotta illecita. 

Le condotte illecite segnalate devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto direttamente 

a conoscenza "in ragione del rapporto di lavoro" e, quindi ricomprendono quanto si è appreso in 

virtù dell'ufficio rivestito, e le notizie che sono state acquisite in occasione o a causa dello 

svolgimento delle mansioni lavorative. 

La segnalazione pertanto deve contenere i seguenti elementi essenziali: 

a) generalità del segnalante; 

b) le circostanze del luogo e del tempo in cui si è verificato il fatto oggetto di segnalazione; 

c) chiara e quanto più possibile completa descrizione del fatto oggetto di segnalazione; 

d) generalità dell'autore del fatto, se conosciute; 
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e) eventuali altri soggetti che possono riferire sul fatto; 

f) eventuali documenti che possono confermare la fondatezza del fatto; 

g) ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza del fatto 

segnalato. 

 

Art 4 – SEGNALAZIONI ANONIME – TRATTAMENTO 

Le segnalazioni anonime, ossia quelle per le quali il soggetto segnalante non fornisce le proprie 

generalità non rientrano nel campo di tutela previsto dal sopra citato art. 54-bis, in quanto tale 

protezione opera solo nei confronti di soggetti individuabili e riconducibili alla categoria dei 

soggetti beneficiari del regime di tutela (whistblowing) come definiti al precedente articolo 1. 

Pertanto, la tutela tipica dell'istituto verrà garantita solo in caso di segnalazioni formulate da 

soggetti chiaramente identificati, secondo le previsioni indicate nel precedente articolo 3. 

Le segnalazioni anonime e quelle che provengono da soggetti estranei alla p.a. (cittadini, 

associazioni, …) saranno comunque considerate dall’Amministrazione nei procedimenti di 

vigilanza ordinari, ove ne sussistano i presupposti. 

In ogni caso le segnalazioni anonime e quelle provenienti da soggetti estranei alla p.a. 

pervenute attraverso la piattaforma dedicata al whistleblowing saranno opportunamente registrate 

nel software di gestione della piattaforma stessa. 

 

 

 
Art 5 - MODALITÀ DI PRESENTAZIONE DELLA SEGNALAZIONE E SOGGETTI 

DESTINATARI 

Il Comune di Guardia Piemontese, per la gestione delle segnalazioni si avvale della piattaforma 

informatica OpenBlow – Whistleblowing fornita dalla Soc. Laser Romae srl. 

I soggetti di cui all’articolo 1 che intendono segnalare situazioni di illecito accedono a tale 

piattaforma mediante il seguente link presente nella home page del sito istituzionale del 

Comune di Guardia Piemontese: 

https://comuneguardiapiemontese.openblow.it/#/ 
 

 

L’accesso alla piattaforma può essere effettuato da qualsiasi dispositivo digitale (pc, tablet, 

smartphone) ed è reso sicuro e protetto mediante l’adozione di idonei sistemi di autenticazione e 

autorizzazione. 

La piattaforma, che utilizza un sistema di crittografia, tutela la riservatezza dell’identità del 

segnalante, del contenuto della segnalazione, della eventuale documentazione allegata, nonché 

l’identità di eventuali soggetti segnalati, ed assicura che l’accesso sia consentito solo al 

Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), peraltro con 

separazione del contenuto della segnalazione dall’identità del segnalante. 

La piattaforma assicura altresì la tracciatura delle attività nel rispetto delle garanzie a tutela del 

segnalante al fine di evitare l’uso improprio di dati relativi alla segnalazione. 

https://comuneguardiapiemontese.openblow.it/%23/
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Preliminarmente alla fase della segnalazione, al segnalante viene presentata l’informativa sul 

trattamento dei dati personali da parte dell’Amministrazione (allegata al presente documento), ed 

acquisita l’espressione del libero consenso ai fini della rivelazione della propria identità ai fini 

del procedimento disciplinare. 

Resta inteso che, essendo l’applicativo utilizzato per acquisire e gestire le segnalazioni fornito da 

un soggetto terzo che offre anche altri servizi quali la manutenzione o la conduzione applicativa, 

tale soggetto terzo opera in qualità di “responsabile” del trattamento (ai sensi dell’art. 28 del 

Regolamento UE 2016/679). 

Analogamente, opera in qualità di autorizzato al trattamento il personale dell’Amministrazione con 

mansioni di manutenzione e conduzione applicativa del sistema. 

Il segnalante viene altresì preventivamente informato, tramite la piattaforma,   circa 

l’eventualità che la sua segnalazione, nel rispetto della riservatezza della sua identità, possa 

essere trasmessa alle Autorità giudiziarie per i profili di rispettiva competenza. 

Sempre nella fase preliminare di compilazione della segnalazione, viene evidenziata al segnalante, 

con richiesta di conferma di visione, l’opportunità di rimuovere ogni riferimento alla propria 

identità sia dalla segnalazione che da eventuali allegati, e di utilizzare lo stesso canale per tutte le 

comunicazioni successive da inviare all’ente. 

La segnalazione viene effettuata compilando il form presente sulla piattaforma; ogni 

segnalazione ricevuta viene identificata mediante l’attribuzione di un keycode univoco 

progressivo per anno, registrando la data e l’ora di arrivo, informazioni che sono associate 

stabilmente alla segnalazione. 

La segnalazione è ricevuta dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (RPCT), che come detto al precedente articolo 1 è l’unico soggetto che all’interno 

dell’ente può ricevere le segnalazioni di whistleblowing con le connesse garanzie di protezione 

previste dalla norma per il segnalante. 

Il RPCT è, per legge, legittimato a trattare i dati personali del segnalante ed eventualmente a 

conoscerne l’identità. A tal proposito, quale ulteriore elemento di garanzia per il trattamento dei dati 

personali del segnalante, è individuata la figura del Custode delle identità nel Responsabile del 

Settore Amministrativo. Tale soggetto dietro esplicita e motivata richiesta, consente al RPCT di 

accedere all’identità del segnalante. L’identità del segnalante non è nota al custode. 

La piattaforma permette il dialogo tra il segnalante e il RPCT per richieste di chiarimenti o 

approfondimenti; i messaggi inviati dalla piattaforma stessa per l’acquisizione e la gestione 

delle segnalazioni non contengono riferimenti all’identità del segnalante o all’oggetto della 

segnalazione. La piattaforma consente altresì al segnalante di verificare in qualsiasi momento lo 

stato di avanzamento dell’istruttoria sulla segnalazione effettuata e la fruibilità della 

documentazione custodita. 

Rimane impregiudicata la facoltà dei soggetti di cui all’articolo 1 di inoltrare la segnalazione 

direttamente all'autorità giudiziaria competente o all'ANAC. 

Nel caso in cui la segnalazione riguardi comportamenti o irregolarità posti in essere dal 

Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza, tale comunicazione deve 

essere trasmessa all'Autorità Nazionale Anticorruzione, secondo le modalità previste nella 

piattaforma dell’ANAC a tal fine dedicata. 
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Nei casi di momentaneo non funzionamento della piattaforma per più di 48 ore continuative sarà cura dell'Ente 

provvedere a comunicare le modalità temporanee di invio/consegna delle segnalazioni 

 
6 - ACCERTAMENTO E GESTIONE DELLA SEGNALAZIONE 

Entro 15 giorni dalla ricezione della segnalazione, il RPCT prende in carico la segnalazione per un 

esame preliminare e comunica al segnalante l'avvio della relativa istruttoria. 

Il RPCT effettua la valutazione della sussistenza dei requisiti essenziali previsti nell’art. 54-bis e una 

volta valutata l'ammissibilità della segnalazione, avvia l'istruttoria interna sui fatti o sulle condotte 

segnalate. 

L'istruttoria condotta dal RPCT consiste in un'attività "di verifica e di analisi" sui fatti segnalati. 
 

Se indispensabile, il RPCT richiede, tramite il canale dedicato nella piattaforma informatica , 

chiarimenti al segnalante e ad eventuali altri soggetti coinvolti nella segnalazione con l'adozione 

delle necessarie cautele, a garanzia della riservatezza del segnalante e del segnalato. 

Ove necessario, può anche acquisire atti e documenti da altri uffici, avvalersi del loro supporto, 

coinvolgere terze persone, tramite audizioni e altre richieste, avendo sempre cura che non sia 

compromessa la tutela della riservatezza del segnalante e del segnalato. 

Il RPCT fornisce informazioni al segnalante sullo stato di avanzamento dell'istruttoria. 

Il RPCT conclude la propria istruttoria entro 60 giorni dalla data di avvio della stessa. L'esito 

dell'attività istruttoria è comunicato al segnalante. 

Nel caso di manifesta infondatezza della segnalazione, il Responsabile procede all'archiviazione con 

adeguata motivazione. 

Nel caso in cui invece il RPCT ravvisi elementi di fondatezza della segnalazione, trasmette una 

relazione delle risultanze riferendo circa le attività svolte, ai soggetti terzi competenti per 

l'adozione dei provvedimenti conseguenti: 

• all'ufficio procedimenti disciplinari, per eventuali profili di responsabilità disciplinare; 

• all'autorità giudiziaria o contabile competente e all'ANAC, per i profili di rispettiva 

competenza. 

La riservatezza del segnalante è tutelata anche nel momento in cui la segnalazione viene 

inoltrata ai soggetti terzi di cui sopra. 

Nel caso di trasmissione a soggetti interni all'Ente, il RPCT procede ad inoltrare solo il 

contenuto della segnalazione, omettendo tutti i riferimenti dai quali sia possibile risalire 

all'identità del segnalante. I soggetti interni all'Ente a cui è stata trasmessa la segnalazione 

informano l’RPCT dell'adozione di eventuali provvedimenti. 

Nel caso di trasmissione all'autorità giudiziaria o contabile, all'ANAC, il RPCT evidenzia che si 

tratta di una segnalazione pervenuta da un soggetto cui l'ordinamento riconosce una tutela 

rafforzata della riservatezza ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001. 

Il RPCT comunica al whistleblower a quale soggetto esterno o amministrazione la segnalazione sia 

stata trasmessa. Tale soggetto è da considerare, da quel momento, responsabile del 

trattamento dei dati. 
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Al fine di garantire la sicurezza e la riservatezza delle informazioni raccolte le segnalazioni 

pervenute tramite piattaforma saranno conservate nella piattaforma informatica o in altro 

database, secondo gli standard in uso, con garanzia di riservatezza in base a quanto sopra 

indicato. 

Il RPCT traccia riservatamente l'attività istruttoria svolta assicurando la conservazione delle 

segnalazioni e di tutta la correlata documentazione di supporto, per il periodo di tempo stabilito dalla 

normativa vigente, avendo cura che i dati identificativi del segnalante siano conservati 

separatamente da ogni altro dato. 

 
7 - TUTELA E LIMITI ALLA TUTELA DEL SEGNALANTE 

Il Comune di Guardia Piemontese assicura la tutela del segnalante garantendo la riservatezza 

della sua identità in tutte le fasi, come previsto dall'art. 54-bis del D.Lgs. 165/2001 s.m.i. e 

dalla L. 30/11/2017, n. 179. 

Il divieto di rivelare l'identità del segnalante è da riferirsi non solo al nominativo del segnalante, 

ma anche a tutti gli elementi della segnalazione, inclusa la documentazione ad essa allegata, 

nella misura in cui il loro disvelamento, anche indirettamente, possa consentire l'identificazione del 

segnalante. Il trattamento di tali elementi va quindi improntato alla massima cautela, a cominciare 

dall'oscuramento dei dati qualora per ragioni istruttorie altri soggetti ne debbano essere messi a 

conoscenza. 

L'identità del segnalante non può essere rivelata, fatte salve le ipotesi previste dall'art. 54-bis, 

comma 3, del D.Lgs. 165/2001. 

Se invece, la contestazione è fondata in tutto o in parte e la conoscenza dell'identità del 

segnalante è indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 

procedimento disciplinare solo se il segnalante acconsente alla rivelazione della sua identità. 

La segnalazione e la documentazione ad essa allegata è sottratta al diritto di accesso agli atti 

amministrativi previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 

successive modificazioni, all'accesso civico generalizzato di cui all'art. 5 comma 2 del 

D.Lgs.33/2013, e all’accesso di cui all’art. 2-undecies co.1 lett.f) del Codice in materia di 

protezione dei dati personali. 

Come già riportato all’articolo 1, il pubblico dipendente che nell’interesse dell’integrità della 

pubblica amministrazione segnala condotte illecite, di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 

proprio rapporto di lavoro, al RPCT, all'ANAC, all'autorità giudiziaria o contabile competente non 

può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altra misura 

organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata 

dalla segnalazione effettuata. 

La vigente normativa dispone che le comunicazioni di misure discriminatorie o ritorsive devono 

essere comunicate esclusivamente all’ANAC, da parte del soggetto interessato o dalle 

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell’ente di appartenenza del segnalante, 

per i compiti che la legge attribuisce alla stessa ANAC, volti ad accertare che la misura ritorsiva 

o discriminatoria sia conseguente alla segnalazione di illeciti e, in caso positivo, per 

l’applicazione delle conseguenti sanzioni. 

Il comma 9 dello stesso art. 54-bis stabilisce che le tutele del whistleblower   non sono   garantite nei casi in 

cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di 
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calunnia o diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia di cui al comma 1 ovvero la sua 

responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave. 

Per quanto non espressamente previsto nel presente atto si rimanda al contenuto del Dlgs 24/2023 nonché alla 

normativa di settore vigente 

 

 

Divieti post-employment (pantouflage) 

L’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il 

comma 16-ter che il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato 

poteri autoritativi o negoziali per conto delle Pubbliche Amministrazioni, di svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti 

privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva 

sulla propria posizione all’interno dell’Amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni 

lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al 

rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati 

possano esercitare pressioni o condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, 

prospettando al dipendente di un’Amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta 

cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in 

quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 

I “dipendenti” interessati sono coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti nell’ente hanno avuto 

il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, quindi, coloro che 

hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o 

procedura (funzionari responsabili di posizione organizzativa, responsabili unico di procedimento 

RUP, nei casi previsti dal d.lgs. 36/2023). 

Ai fini dell’applicazione delle suddette disposizioni, nel corso del triennio 2023/2025, in attuazione 

al paragrafo del PNA 2022, dedicato al pantouflage (parte Generale, pagine da 66 a 72), verranno 

previste le seguenti misure: 

• Inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale, sia di livello 

dirigenziale che non dirigenziale, che prevedono specificamente il divieto di pantouflage; 

• Previsione di una dichiarazione da sottoscrivere nei tre anni precedenti alla cessazione dal 

servizio o dall’incarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di 

pantouflage, allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della 

norma; 

• previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici 

dell’obbligo per l’operatore economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato 

contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi ad ex dipendenti pubblici in violazione 

del predetto divieto; 
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Si precisa che, ai sensi dell’articolo 1, comma 7-ter, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80 e 

successive modificazioni ed integrazioni, l’istituto del pantouflage non si applica agli incarichi di 

collaborazione con contratto di lavoro autonomo, ex art. 7, comma 6, d.lgs. 165/2001 e alle 

assunzioni a tempo determinato, nell’ambito dell'attuazione dei progetti del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR). 

 
LA MAPPATURA DEI PROCESSI 

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali 

relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che consiste 

nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi. 

Al riguardo occorre preliminarmente tener presente che il processo è un insieme di attività 

interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output 

del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente); il 

procedimento è costituito da un insieme di attività ripetitive, sequenziali e condivise tra chi le 

attua, che vengono poste in essere per raggiungere un risultato determinato. 

Il concetto di processo è diverso da quello di procedimento amministrativo. Quest’ultimo 

caratterizza lo svolgimento della gran parte delle attività delle pubbliche amministrazioni, fermo 

restando che non tutta l’attività di una pubblica amministrazione come pure di enti di diritto 

privato cui si applica la normativa di prevenzione della corruzione, è riconducibile a procedimenti 

amministrativi. Il concetto di processo è più ampio e flessibile di quello di procedimento 

amministrativo ed è stato individuato nel PNA tra gli elementi fondamentali della gestione del 

rischio. In ogni caso i due concetti non sono tra loro incompatibili: la rilevazione dei procedimenti 

amministrativi è sicuramente un buon punto di partenza per l’identificazione dei processi 

organizzativi. 

La mappatura conduce, come previsto nel PNA, alla definizione di un elenco dei processi (o dei 

macro-processi). È poi necessario effettuare una loro descrizione e rappresentazione il cui livello 

di dettaglio tiene conto delle esigenze organizzative, delle caratteristiche e della dimensione della 

struttura. La finalità è quella di sintetizzare e rendere intellegibili le informazioni raccolte per 

ciascun processo, permettendo, nei casi più complessi, la descrizione del flusso e delle 

interrelazioni tra le varie attività. 

Inoltre, nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche delle attività che 

un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private o miste, in quanto il rischio 

di corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi. 

L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al 

fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino 

potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

Pertanto, in attuazione del principio della “gradualità”, nel corso dell’esercizio 2025 (e dei due 

successivi) si proseguirà nell’individuazione dei processi dell’ente, con particolare attenzione 

ai processi collegati all’utilizzo di risorse PNRR. 

Sempre in attuazione del principio della “gradualità” nel corso dell’esercizio (e dei due 

successivi) si dovrà affinare la metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi 
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(per processo) ad un livello via via più dettagliato (per attività), perlomeno per i processi 

maggiormente esposti a rischi corruttivi. Quindi, le diverse fasi di gestione del rischio, 

saranno sviluppate con gradualità, ossia seguendo un approccio che consenta di migliorare 

progressivamente e continuativamente l’entità e/o la profondità dell’analisi del contesto (in 

particolare nella rilevazione e analisi dei processi) nonché la valutazione e il trattamento dei 

rischi. 

 

La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: 

• identificazione  

• descrizione  

• rappresentazione  

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e 

nell’identificazione dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle 

fasi successive, dovranno essere accuratamente esaminati e descritti. 

In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di 

analisi e approfondimento nella successiva fase. 

L’ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta 

dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non 

suffragate da una analisi strutturata) a rischio. 

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo 

dei processi dall’amministrazione. Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono 

poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di 

processi. 

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono 

comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del 

personale), mentre quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle 

caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte. 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali: 

• acquisizione e gestione del personale; 

• affari legali e contenzioso; 

• contratti pubblici; 

• controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

• gestione dei rifiuti; 

• gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

• governo del territorio; 

• incarichi e nomine; 

• pianificazione urbanistica; 
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•  provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con 

effetto economico diretto e immediato; 

•  provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi 

di effetto economico diretto e immediato. 

La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la 

formulazione di adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della 

gestione del rischio. Infatti, una compiuta analisi dei processi consente di identificare i 

punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione che si generano attraverso le 

attività svolte dall’amministrazione. 

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture 

organizzative principali. 

La mappatura dei processi viene realizzata nel presente documento applicando il 

principio di gradualità, partendo dalle tre fasi sopra indicate (identificazione, 

descrizione, rappresentazione) per giungere al seguente risultato: 

identificazione > Elenco dei processi già identificati nei piani precedenti ai quali 

si aggiunge nell’area di rischio “Contratti pubblici la mappatura dei processi 

relativi all’affidamento di lavori, servizi e forniture realizzati con fondi PNRR 

descrizione > Scheda di descrizione >valutazione solo di tali processi 

rappresentazione > Tabella dei processi >valutazione solo di alcuni elementi 

descrittivi 

Tali processi sono elencati e brevemente descritti (mediante l’indicazione 

dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale) nell’allegato B1 

denominato “Mappatura dei processi e catalogo dei rischi” e, per ciascuno è 

indicata l’unità organizzativa responsabile del processo stesso. 

 

 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di 

gestione del rischio, nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e 

confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le 

possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”. 

 

 
La “macro-fase” della VALUTAZIONE DEL RISCHIO si compone di tre (sub) fasi: 

3.1 - identificazione 

3.2 - analisi 

3.3 - ponderazione. 
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3.1 - Identificazione 

Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare 

comportamenti o fatti, relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si 

concretizza il fenomeno corruttivo. 

Secondo l’ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non 

identificato non potrà essere gestito e la mancata individuazione potrebbe 

compromettere l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della 

corruzione”. 

In questa fase, il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale. Infatti, 

i vari responsabili degli uffici, vantando una conoscenza approfondita delle 

attività, possono facilitare l’identificazione degli eventi rischiosi. Inoltre, è 

opportuno che il RPCT, “mantenga un atteggiamento attivo, attento a individuare 

eventi rischiosi che non sono stati rilevati dai responsabili degli uffici e a 

integrare, eventualmente, il registro (o catalogo) dei rischi”. 

Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: 

• definire l’oggetto di analisi; 

• utilizzare tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; 

• individuare i rischi e formalizzarli nella presente sottosezione 

 
 

Oggetto di analisi: è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli 

eventi rischiosi. 

E’ stata svolta l’analisi dei “processi” indicati nell’allegato B1 denominato 

“Mappatura dei processi e catalogo dei rischi”, senza scomporre gli stessi in 

“attività”. 

Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi sono state applicate 

principalmente le metodologie seguenti 

i risultati dell’analisi del contesto; 

le risultanze della mappatura; 

l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti 
in passato; 

segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o con altre modalità. 

 
 

Identificazione dei rischi: una volta individuati gli eventi rischiosi, questi 

devono essere formalizzati e documentati; la formalizzazione degli eventi 

rischiosi identificati interviene tramite un “registro o catalogo dei rischi” dove, per 

ogni oggetto di analisi, processo o attività che sia, è riportata la descrizione di 

“tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi”. Per ciascun processo è stato 

individuato almeno un evento rischioso. 
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Il catalogo è riportato nell’allegato B1 denominato “Mappatura dei 

processi ecatalogo dei rischi”, nella colonna G. 

 

La fase di trattamento del rischio consiste nell'individuazione e valutazione delle 

misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella 

decisione di quali rischi si decide di trattare prioritariamente rispetto agli altri. 

L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal RPCT con il 

coinvolgimento dei Dirigenti. Le priorità di trattamento vengono definite dal 

RPCT e si basano essenzialmente sui seguenti fattori: 

livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

obbligatorietà della misura: va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a 

quella ulteriore, sempreché la capacità della misura obbligatoria di incidere sulle 

cause degli eventi rischiosi trovi adeguata giustificazione nelle risultanze 

dell’analisi del rischio; 

impatto organizzativo e finanziario connesso all'implementazione della misura. 

Con il termine misura si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione o 

strumento di carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il 

livello di rischio connesso ai processi amministrativi posti in essere dall’Ente. 

 

 
3.2 - Analisi del rischio 

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: 

•  comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase 

precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della 

corruzione; 

• stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 

 
 

Fattori abilitanti 

I “fattori abilitanti” la corruzione ed i fattori di contesto che agevolano il 

verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione sono stati così individuati: 

•  esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un 

processo da parte di pochi o di un unico soggetto; 

• scarsa responsabilizzazione interna; 

•  inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai 

processi; mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e 

amministrazione. 
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Stima del livello di rischio 

Di seguito si illustrano le azioni adottate per l’analisi all’esposizione al 

rischio corruttivoScelta dell’approccio valutativo 

Per stimare l’esposizione ai rischi, si è utilizzato l’approccio di tipo qualitativo nel 

quale l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni e su 

specifici criteri, secondo quanto suggerito dall’ANAC “considerata la natura 

dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il quale non si dispone, ad 

oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura quantitativa, 

che richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, 

e ai fini di una maggiore sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un 

approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della 

valutazione e garantendo la massima trasparenza” (PNA 2019 – Allegato 1). 

 

 

 
Criteri di valutazione 

Nel presente documento ai fini della stima del livello del rischio sono stati 

utilizzati gli indicatori di seguito rappresentati, proposti da ANAC (PNA 2019 – 

Allegato 1), riportatati nell’allegato B2 denominato “Analisi dei rischi”: 

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi 

rilevanti, economici o meno, e di benefici per i destinatari determina un 

incremento del rischio; 

2. grado di discrezionalità del decisore interno alla P.A.: un 

processo decisionale altamente discrezionale si caratterizza per un livello di 

rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato; 

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è 

stata già oggetto di eventi corruttivi nell’amministrazione, il rischio aumenta 

poiché quella attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di 

strumenti ditrasparenza sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; 

5. livello di collaborazione del responsabile del processo 

nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa 

collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della corruzione 

o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio; 

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: 

l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una minore probabilità di 

fatti corruttivi. 

 

Rilevazione dei dati e delle informazioni 
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La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato 

sugli indicatori di rischio sopra indicati è stata eseguita con la metodologia dell' 

“autovalutazione" proposta dall'ANAC nel PNA 2019. I risultati dell'analisi sono 

stati riportati nell’allegato B2 denominato “Analisi dei rischi”. 

Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica 

motivazione esposta nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") del suddetto 

allegato B2 denominato“Analisi dei rischi”. Le valutazioni, per quanto possibile, 

sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente e di seguito elencati: 

•  i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei 

dipendenti, fermo restando che le fattispecie da considerare sono le 

sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a giudizio relativi a: 

reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe 

aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per responsabilità 

contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti); 

• le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami. 

 
 

Misurazione del rischio 

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si è proceduto alla misurazione degli 

indicatori di rischio. 

La misurazione degli indicatori di rischio è stata svolta con metodologia 

"qualitativa" applicando una scala di valutazione di tipo ordinale: quasi nullo, 

basso, medio, alto. Ogni misurazione risulta essere adeguatamente motivata alla 

luce dei dati e delle evidenze raccolte. 

Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si è pervenuto alla valutazione 

complessiva del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una 

“misurazione sintetica” e, anche in questo caso, è stata usata la scala di 

misurazione ordinale (quasi nullo, basso, medio, alto): 

 

 

 
 

I risultati della misurazione sono riportati nell’allegato B2 denominato 

“Analisi dei rischi”. Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è 

indicata la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi. 
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3.3 - La ponderazione 

La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di 

valutazione del rischio. 

Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi 

del rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un 

trattamento e le relative priorità di attuazione” (PNA 2022 - Allegato n. 1, Par. 

4.3). 

Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre 

il grado di rischio; le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi 

dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 

Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio, devono 

essere soppesate diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla 

corruzione. “La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non 

sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le 

misure già esistenti”. 

Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio 

residuo” che consiste nel rischio che permane una volta che le misure di 

prevenzione siano state correttamente attuate. 

L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione 

del rischio residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio 

residuo non potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di 

misure di prevenzione, la probabilità che si verifichino fenomeni di malaffare non 

potrà mai essere del tutto annullata. 

Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le 

azioni di prevenzione si è tenuto conto del livello di esposizione al rischio 

procedendo in ordine via via decrescente, iniziando dalle attività che presentano 

un’esposizione più elevata fino adarrivare al trattamento di quelle con un rischio 

più contenuto. 

 
 

TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

 
Individuazione e programmazione delle misure 

 
 

Le misure si classificano come: 

• misure generali, sono quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge o da 
altre fonti normative; 

• misure specifiche, sono quelle che, pur non essendo obbligatorie per legge, sono rese 
obbligatorie dal loro inserimento nella presente documento. 
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Le misure sono state indicate e descritte nell’allegato B3 denominato “Individuazione e 

programmazione delle misure” e per ognuna si è provveduto alla programmazione temporale delle 

medesime come indicato nella colonna “F – Programmazione delle misure” dello stesso allegato. 
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PARTE TERZA 

SEZIONE TRASPARENZA 

 

Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell’attività 

amministrativa, elevata dal comma 15 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 a “livello essenziale delle 

prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della 

Costituzione”. 

I commi 35 e 36 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 hanno delegato il governo ad emanare un “decreto 

legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni, mediante la modifica o 

l’integrazione delle disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di 

pubblicità”. 

Il Governo ha adempiuto attraverso due decreti legislativi: 

- D.Lgs. n. 33/2013; 

- D.Lgs. n. 97/2016. 

La trasparenza rappresenta la condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei 

diritti civili, politici e sociali. Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla 

realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la pubblicazione dei dati, dei 

documenti e delle informazioni così come previsto in dettaglio dal D.Lgs. n. 33/2013. 

La pubblicazione consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, dati 

su organizzazione e attività delle Pubbliche Amministrazioni. 

Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 

immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con 

motori di ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013). I dati pubblicati 

sono liberamente riutilizzabili. 

Documenti ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68 

del C.A.D. (D.Lgs. n. 82/2005). 

Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, aggiornamento, 

completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile 

accessibilità e conformità ai documenti originali. 

Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo 

a quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione. 
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Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino 

a quando rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi 

disponibili all’interno di distinte sezioni di archivio del sito. 

La presente sezione del Piano dedicata alla trasparenza è volta a garantire: 

- un adeguato livello di trasparenza; 

- la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

- massima interazione tra cittadini e pubblica amministrazione 

- totale conoscibilità dell’azione amministrativa, delle sue finalità e corrispondenza con gli 

obiettivi di mandato elettorale 

Nell’esercizio delle sue funzioni il Responsabile della Trasparenza si avvale dell’ausilio “dei 

dirigenti/delle posizioni organizzative” cui è demandato nello specifico e per competenza, la 

corretta pubblicazione sul sito dei dati, informazioni e documenti. 

 
In esecuzione dell’art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013, ciascuna Area, per il tramite “del relativo 

Dirigente/della relativa posizione organizzativa”, in ragione della propria competenza istituzionale, 

desumibile dal regolamento degli uffici e dei servizi, provvede a pubblicare, aggiornare e 

trasmettere i dati, le informazioni ed i documenti così come indicato espressamente nel D.Lgs. n. 

33/2013. 

In questo Ente, in esecuzione dell’art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013 i responsabili della trasmissione e 

della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati sono: i dirigente/le posizioni 

organizzative. 

Da sottolineare inoltre che, a garanzia della massima trasparenza dell’azione amministrativa, ogni 

provvedimento amministrativo deve menzionare il percorso logico - argomentativo sulla cui base la 

decisione è stata assunta, affinché sia chiara a tutti la finalità pubblica perseguita. Solo attraverso 

una adeguata e comprensibile valutazione della motivazione si è concretamente in grado di 

conoscere le reali intenzioni dell’azione amministrativa. 

Non appare superfluo ribadire che la stessa Corte Costituzionale (con la pronuncia n. 310/2010) 

anche recentemente ha sottolineato che “laddove manchi la motivazione restano esclusi i principi di 

pubblicità e di trasparenza dell’azione amministrativa ai quali è riconosciuto il ruolo di principi 

generali diretti ad attuare i canoni costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento 

dell’amministrazione (art. 97). Essa è strumento volto ad esternare le ragioni ed il procedimento 

logico seguito dall’autorità amministrativa.” 

A tutela del principio del buon andamento, di cui la trasparenza si pone in funzione di strumento 

attuativo, si ritiene di valorizzare massimamente la messa a disposizione di ogni atto amministrativo 



30 

 

 

detenuto dalla pubblica amministrazione e di cui un cittadino chiede la conoscenza, evitando quindi, 

tranne nei casi e nei modi stabiliti dalla legge, di rallentare o ritardare la messa a disposizione del 

documento o dei documenti oggetto di accesso civico generalizzato non pubblicati. 

 
Organizzazione 

Data la modesta struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la 

gestione di tutti i dati e le informazioni da pubblicare nella sezione Amministrazione Trasparente. 

Pertanto, sono stati individuati (e qui vengono confermati) i Responsabili di Settore – titolari di 

incarico di posizione organizzativa o di Elevata Qualificazione, secondo la nuova dicitura prevista 

all’articolo 16 e seguenti del CCNL 16 novembre 2022 - per ciascuno degli uffici depositari delle 

informazioni, con il coordinamento del Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza. I Responsabili di Settore - con il supporto dei responsabili di servizio - gestiscono le 

sotto-sezioni di primo e di secondo livello del sito, riferibili ai loro uffici di appartenenza, curando 

la pubblicazione tempestiva di dati informazioni e documenti secondo le indicazioni contenute 

nell’Allegato “1” della delibera ANAC n. 1310/2016 e nel già citato allegato 2.3.B. 

Il RPCT coordina, sovrintende e verifica l’attività dei Responsabili di Settore, svolgendo 

stabilmente l’attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 

all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei 

casi più gravi, all'ufficio di disciplina (UPD), i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali 

criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 

. L’ente è tenuto a rispettare con puntualità le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016. 

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal 

legislatore e precisati dall’ANAC. Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di 

strumenti di rilevazione circa “l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati. Tali rilevazioni, in ogni caso, 

non sarebbero di alcuna maggiore utilità per l’ente, obbligato, comunque, a pubblicare i documenti 

previsti dalla legge. 
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Trasparenza e nuova disciplina di tutela dei dati personali (Reg. UE 2016/679). 

A seguito dell’applicazione, dal 25 maggio 2018, del Regolamento UE 2016/679 e dal 19 settembre 

2018, del d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101, che adegua la precedente normativa (d.lgs. 196/2003) alle 

disposizioni del Regolamento UE, si conferma che il regime normativo per il trattamento di dati 

personali da parte dei soggetti pubblici è rimasto sostanzialmente inalterato essendo confermato il 

principio che esso è consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti 

dalla legge, di regolamento. Al riguardo giova rimarcare che l’attività di pubblicazione dei dati sui 

siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, 

deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti 

all’articolo 5, del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; 

minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della conservazione; integrità e riservatezza, 

tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” del titolare del trattamento 

(accountability). In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione 

a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione 

dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di 

adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti 

rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d). In generale, in relazione alle cautele da 

adottare per il rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali nell’attività di 

pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di trasparenza e pubblicità dell’azione amministrativa, 

si rinvia alle più specifiche indicazioni fornite dal Garante per la protezione dei dati personali, con il 

documento del 15 maggio 2014, n. 243, recante “Linee guida in materia di trattamento di dati 

personali, contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e 

trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti obbligati”, attualmente in corso di 

aggiornamento. 


